“Bona fides” tra storia e sistema

Riccardo Cardilli
(Università degli Studi di Roma “Tor Vergata”)
1) “Bona fides” e la sua espansione nelle province
· Cic. ad Att. VI,1,15

· De Bibuli edicto, nihil novi praeter illam exceptionem de qua tu ad me scripseras nimis gravi praeiudicio in ordinem nostrum. 
· Ego tamen habeo ‘isodynamoùsan’ sed tectiorem ex Quinti Mucii Publii f. edicto Asiatico, «EXTRA QUAM SI ITA NEGOTIUM GESTUM EST UT EO STARI NON OPORTEAT EX FIDE BONA»; multaque sum secutus Scaevolae, in iis illud in quo sibi libertatem censent Graeci datam, ut Graeci inter se disceptent suis legibus. 
· Breve autem edictum est propter hanc meam ‘diaìresin’ quod duobus generibus edicendum putavi; quorum unum est provinciale, in quo inest de rationibus civitatum, de aere alieno, de usura, de syngraphis, in eodem omnia de publicanis; alterum quod sine edicto satis commode transigi non potest, de hereditatum possessionibus, de bonis possidendis, magistris faciendis, <bonis> vendendis, quae ex edicto et postulari et fieri solent. Tertium de reliquo iure dicendo ‘àgraphon’ reliqui: dixi me de eo genere mea decreta ad edicta urbana accomodaturum. Itaque curo, et satis facio adhuc omnibus. 

· Sull’editto di Bibulo nulla ho saputo salvo quella eccezione sulla quale tu mi scrivesti essere di grave pregiudizio al nostro ordine. 
· Io, d’altronde, ne ho scelta una ‘isodynamousa’ [cioè di eguale efficacia] ma più coperta <prendendola> dall’editto asiatico di Quinto Mucio figlio di Publio. «salvo il caso che l’affare sia stato compiuto così che ad esso non si sia vincolati secondo buona fede». In molte cose ho seguito Scevola, tra queste quello in base al quale i greci reputano essergli stata data la libertà, che essi tra loro litighino secondo le loro leggi. 
· D’altronde, <il mio> è un breve editto in ragione di questa mia ‘divisione’ in base alla quale reputai che dovessi formare l’editto in base a due suoi generi: dei quali uno è provinciale, nel quale ho regolato le finanze delle città, il debito pubblico e privato, gli interessi pecuniari, le singrafe; nello stesso tutte le cose inerenti i pubblicani; nel secondo genere, quanto non è possibile senza l’editto transigere comodamente, sulle concessioni in possesso dei beni ereditari, sui patrimoni dei falliti, sui curatori fallimentari, sulle vendite dei patrimoni dei falliti, tutte cose che si chiedono e si ottengono in base all’editto. Nel terzo genere lasciai la giurisdizione residuale ‘non scritta’; dichiarai che avrei accomodato le azioni in base a questo genere agli editti cittadini. Così mi prendo cura della giurisdizione e svolgo tale compito presso tutti.

2) “Bona fides” e momento attuativo del ius: la dottrina di Quinto Mucio Scevola Pontefice
· Oportere e fises bona nelle intentiones delle formulae dei iudicia bonae fidei
· ...Quidquid dare facere oportet ex fide bona...
· «tutto ciò che nei suoi confronti è obbligato a dare e a fare secondo buona fede»
· Cic. De off. III,17,70

· Nam quanti verba illa «UTI NE PROPTER TE FIDEMVE TUAM CAPTUS FRAUDATUSVE SIM» quam illa aurea «UT INTER BONOS BENE AGIER OPORTET ET SINE FRAUDATIONE». Sed, qui sint boni et quid sit bene agi magna quaestio est. Quintus quidem Scaevola, pontifex maximus, summam vim esse dicebat in omnibus arbitriis in quibus adderetur ‘ex fide bona’. fideique bonae nomen existimabat manare latissime idque versari in tutelis, societatibus, fiduciis, mandatis, rebus emptis venditis, conductis locatis, quibus vitae societas contineretur: in his magni esse iudicis statuere, praesertim cum in plerisque essent iudicia contraria, quid quemque cuique praestare oporteret.
· Infatti quanta importanza in quelle parole “che a causa tua o della fiducia in te riposta io sia stato tratto in inganno o defraudato”, quanta in quelle parole d’oro “così come è opportuno che si agisca per bene tra uomini onesti e senza frode”. Ma chi siano uomini onesti e cosa sia agire per bene è una grande questione. Quinto Mucio Scevola, il pontefice massimo, diceva che vi era una enorme forza <creatrice> nei giudizi nei quali si aggiunge “secondo buona fede”. Egli stimava che il concetto di buona fede si manifesta assai ampiamente e esso si riversa nelle tutele, nelle società, negli atti fiduciari, nei mandati, nelle compravendite, nelle locazioni, nelle quali è contenuta la comunione di vita <tra gli uomini>: in questi giudizi è del grande giudice statuire quanto ciascuna parte deve prestare all’altra. 
3) “Treu und Glauben” e l’Alta Corte imperiale di commercio tedesca
· pronuncia del 24 settembre 1873 della Alta Corte imperiale di commercio tedesca
· «Ad un risultato più vantaggioso per il convenuto non conduce nemmeno il principio di Treu und Glauben dominante nel traffico commerciale, Codice di Commercio [1869], artt. 278-279, dato che questo principio e il suo accoglimento nel Codice di commercio non significa altro che l’adeguamento della decisione giudiziale sul contenuto di una dichiarazione di volontà  alla vera volontà in contrapposizione con il tenore letterale <della dichiarazione> e non che sia da integrare attraverso il giudice una volontà incompiuta (in contrapposizione con una volontà compiuta, ma soltanto non compiutamente dichiarata), una integrazione per la quale manca nel caso di specie anche obiettivamente un qualsiasi criterio».
· art. 278 AHGB, impone al giudice, nell’interpretazione dell’atto compiuto rilevante sul piano del diritto commerciale, di ricercare la volontà dei contraenti e di non legarsi al significato letterale delle parole. 
· art. 279 AHGB, in relazione al significato e alla efficacia dei comportamenti e delle omissioni delle parti contraenti, sancisce la rilevanza degli usi e delle consuetudini del traffico commerciale.

4) “Bona fides” e la sentenza di Catone padre dell’Uticense nel I sec. a.C.
· Cic. De off. III,16,65-67: Ac de iure quidem praediorum sanctum apud nos est iure civili, ut in iis vendendis vitia dicerentur, quae nota essent venditori. Nam cum ex duodecim tabulis satis esset ea praestari, quae essent lingua nuncupata, …, a iuris consultis etiam reticentiae poena est constituta: quicquid enim est in praedio vitii, id statuerunt, si venditor sciret, nisi nominatim dictum esset, praestari oportere.
· Ut, cum in arce augurium augures acturi essent iussissentque T.Claudium Centumalum, qui aedes in Caelio monte habebat, demoliri ea, quorum altitudo officeret auspiciis, Claudius proscripsit insulam [vendidit], emit P. Calpurnius Lanarius: huic ab auguribus illud idem denuntiatum est. Itaque Calpurnius cum demolitus esset cognossetque Claudium aedes postea proscripsisse, quam esset ab auguribus demoliri iussus, arbitrum illum adegit, «QUIDQUID SIBI DARE FACERE OPORTERET EX FIDE BONA». M.Cato sententiam dixit, huius nostri Catonis pater (…). Is igitur iudex ita pronuntiavit, cum in vendundo rem eam scisset et non pronuntiasset, emptori damnum praestari oportere. Ergo ad fidem bonam statuit pertinere notum esse emptori vitium, quod nosset venditor…
· Ma in materia di diritto dei fondi è stato da noi <Romani> sancito nel diritto civile, che nella loro vendita fossero dichiarati i vizi dei quali il venditore  sia a conoscenza. Infatti, essendo stato tutelato dalla Dodici Tavole che si dovesse prestare tutto ciò che fosse stato dichiarato formalmente nella mancipatio... dai giuristi è stata costituita anche la pena della reticenza: qualsiasi vizio vi sia nel fondo, di ciò stabilirono  dovesse rispondersi qualora il venditore ne fosse a conoscenza e non lo abbia specificatamente dichiarato. 
· Così, essendo sul punto di prendere gli auspici dal Campidoglio, gli auguri ordinarono a Claudio Centomalo, il quale aveva sul monte Celio un edificio, di demolire le parti alte dello stesso che impedissero le auspicazioni. Claudio mise in vendita l’edificio. Lo comprò Calpurnio Lanario: a questi, dagli auguri, venne denunciato lo stesso. Dato che Calpurnio, una volta subite le demolizioni, venne a conoscenza che Claudio le aveva messe in vendita dopo l’ordine di demolizione degli auguri, pretese da quello in giudizio <con la seguente formula> «tutto ciò che nei suoi confronti è obbligato a dare e a fare secondo buona fede». Catone, padre del nostro Catone l’Uticense, pronunciò la sentenza. Egli perciò in qualità di giudice così pronunciò: dato che nel vendere era a conoscenza di quella cosa e non la dichiarò, è obbligato a rispondere al compratore del danno <da questi subito>. Da ciò deduco che egli statuì che fosse conforme a buona fede rendere noto al compratore il vizio del quale sia a conoscenza il compratore.
5) Alcuni esempi del ruolo guida dei giuristi sul momento attuativo della buona fede nel contratto
· Labeo libro quarto poster. a Iavoleno epit. D.19,1,50

· Bona fides non patitur, ut, cum emptor alicuius legis beneficio pecuniam rei venditae debere desisset, antequam res ei tradatur, venditor tradere compelletur et re sua carere. possessione autem tradita futurum est, ut rem venditor aeque amitteret, utpote cum petenti eam rem emptor exceptionem rei venditae et traditae opponere possit nec perinde sit, quasi eam rem petitor ei neque vendidisset neque tradidisset.
· La buona fede non tollera che, quando un compratore, per il beneficio di una qualche legge, abbia cessato di dovere il prezzo della cosa vendutagli, prima che la cosa stessa gli sia stata consegnata, il venditore sia costretto a consegnarla e a privarsi della sua cosa. Una volta, invece, trasferito il possesso, accade che il venditore si troverebbe egualmente privo della sua cosa, dal momento che a lui, che rivendichi la cosa, il compratore potrebbe opporre l’eccezione di cosa venduta e consegnata e non sarebbe come se colui che rivendichi non l’avesse né venduta né consegnata. 

· Ulpianus libro trigesimo secundo ad edictum D.19, 1, 11, 18: 

· ...etiamsi aperte  venditor pronuntiet per se heredemque suum non fieri, quo minus habere liceat, posse defendi ex empto eum in hoc quidem non teneri, quod emptoris interest, verum tamen ut pretium reddat teneri. Ibidem <Iulianus> ait idem esse dicendum et si aperte in venditione comprehendatur nihil evictionis nomine praestatum iri: pretium quidem deberi re evicta, utilitatem non deberi: neque enim bonae fidei contractus hac patitur conventione, ut emptor rem amitteret et pretium venditor retineret...

· ...anche se espressamente il venditore dichiari <di garantire> che né lui né il suo erede farà in modo di incidere nel pacifico godimento <dell’acquirente>, quest’ultimo può difendersi con l’azione ex empto, ma in tal modo che <il venditore> non sia tenuto all’interesse positivo, invero, invece, è tenuto alla restituzione del prezzo. Lo stesso Giuliano afferma essere la stessa cosa anche se espressamente nella vendita si sia concluso che nulla a titolo di evizione avrebbe prestato: il prezzo è comunque dovuto una volta evitta la cosa venduta, mentre l’utilità non è dovuta: infatti, il contratto di buona fede non sopporta una tale convenzione, che il compratore perda la cosa ed il venditore trattenga a sé il prezzo...
· Ulpianus libro trigesimo secundo ad edictum D. 26, 7, 5, 7 

· [*testo non esaminato nel testo d’esame]
· Iulianus libro vicesimo primo digestorum huiusmodi speciem proponit: quidam decedens filiis suis dederat tutores, et adiecerat: «eosque aneclogistos esse volo»; et ait Iulianus, tutores, nisi bonam fidem in administratione praestiterint, damnari debere, quamvis testamento comprehensum sit, ut aneclogisti essent. Nec eo nomine ex causa fideicommissi quidquam consequi debebunt, ut ait Iulianus: et est vera ista sententia, nemo enim ius publicum remittere potest huiusmodi cautionibus, nec mutare formam antiquitus constitutam; damnum vero, quodcumque ex tutela quis senserit, et legati, et per fideicommissum ei relinqui potest.
· Giuliano nel libro ventunesimo dei suoi Digesti propone questo caso: uno, morente, aveva nominato dei tutori ai suoi figli ed aveva aggiunto «voglio che costoro siano esenti dal rendiconto»; e Giuliano afferma che i tutori, se non abbiano prestato una gestione secondo buona fede nell’amministrazione, devono essere condannati, sebbene nel testamento si sia previsto che fossero esenti dal rendiconto. Neppure a tale titolo dovranno conseguire alcunché in ragione di fedecommesso, come afferma Giuliano: e questo parere è vero, nessuno infatti può derogare il diritto pubblico con clausole di questo tipo, né mutare la forma tipica dell’istituto costituita da antico; invero, il danno che questi abbia subito dalla tutela può essergli rimesso a titolo di legato e attraverso un fedecommesso.
· Papinianus libro nono quaestionum D.16,3,24

· «Lucius Titius Sempronio salutem. Centum nummos, quos hac die commendasti mihi adnumerante servo Sticho actore,  esse apud me ut notum haberes, hac epistula manu mea scripta tibi notum facio: quae quando voles et ubi voles confestim tibi numerabo». quaeritur propter usurarum incrementum. respondi depositi actionem locum habere: quid est enim aliud commendare quam deponere ? quod ita verum est, si id actum est, ut corpora nummorum eadem redderentur: nam si ut tantundem solveretur convenit, egreditur ea res depositi notissimos terminos. in qua quaestione si  depositi actio non teneat, cum convenit tantundem, non idem reddi, rationem usurarum haberi non facile dicendum est. et est quidem constitutum in bonae fidei iudiciis, quod ad usuras attinet ut tantundem possit officium arbitri quantum stipulatio, sed contra bonam fidem et depositi naturam est usuras ab eo desiderare temporis ante moram, qui beneficium in suscipienda pecunia dedit. si tamen ab initio de usuris praestandis convenit, lex contractus servabitur.
· «Lucio Tizio saluta Sempronio: con questa lettera scritta di mio pugno ti faccio sapere che le cento monete che mi affidasti in questo giorno, avendole contate lo schiavo Stico tuo agente, sono presso di me; e queste, quando vorrai e dove vorrai le restituirò a te.»

· Si fa questione per l'incremento degli interessi. Risposi che ha luogo l'azione di deposito; infatti in che cosa differisce l'affidare dal depositare? E ciò è così vero se si fece in modo tale che fossero restituite proprio le stesse monete; infatti se fu convenuto che si restituisse il tantundem, si superano i notissimi confini del deposito. Nella quale questione, <anche si sostenesse che> l'azione da deposito non vincoli, essendosi convenuto che fossero restituite altrettante monete e non le stesse, non facilmente si potrà affermare che si debbano calcolare gli interessi. E se anche è stabilito che nei giudizi di buona fede, per quanto riguarda gli interessi, il potere del giudice possa far tanto quanto la stipulatio, è contrario alla buona fede e alla natura del deposito il pretendere, prima del tempo in cui si incorre in mora, gli interessi da colui che fece un beneficio nell'accettare il danaro. Se però da principio si convenne di pagare gli interessi, si osserverà la legge contrattuale
6) La “bona fides” nella tradizione romanistica: alcuni esempi
· Bartolo da Sassoferrato Comm. in primam Codicis partem, lib. IV, de actionibus et obligationibus, 
· lex IV bonam fidem [a Codex Iustinianus 4,10,4] n.1

· «in contractibus bonae fidei veniunt ea de quibus non est actum nec cogitatum».
· nei contratti di buona fede si include anche quanto non è stato stabilito nell’atto e [addirittura] nemmeno pensato [dalle parti].
· [C. 4, 10, 4 Impp. Diocletanus et Maximianus AA. Liciniae
· Bonam fidem in contractibus considerari aequum est. 

· PP. non. Oct. ipsis IV et III AA. Conss.]
· è equo prendere in considerazione la buona fede <in tutti> i contratti
· Donellus (Doneau)

· Commento a C. 4, 10, 4

· “Diximus contractus hunc effectum esse, ut quisque ex suo contractu obligetur. Id enim est, quod diximus ex contractu obligationem nasci § 1 Instit. De oblig.
· Hoc ita temperandum est, nisi quod convenerit contra bonam fidem… Bona fides est officium boni viri… consistit autem bona fides in faciendo et in non faciendo.
· Abbiamo detto che effetto del contratto è che la parte sarà obbligata in forza del suo contratto. Ciò infatti è quanto abbiamo detto che dal contratto nasce l’obbligazione nel par. 1 delle Istituzioni [di Giustiniano], nel titolo Sulle obbligazioni.
· Quanto detto deve essere ora precisato in tal modo, nel senso che <ciò è vero> salvo che quanto sia stato convenuto non sia contrario a buona fede... La buona fede è l’ufficio dell’uomo onesto e leale... d’altronde la buona fede consiste in un fare ed in un non fare.
7) La “buena fe” nella tradizione romano-iberica
· Rec.5,11,2=Nov.Rec. 10,1,3
· Ley III Don Enrique IV en Madrid año 1458: «Qualquier que se obligare por qualquier contrato de compra o vendida, o troque, o por otra causa y razon qualquiera, o de otra forma o calidad, si fuere mayor de veinte y cinco años, aunque en el tal contrato haya engaño que no sea mas de la mitad del justo precio, si fueren celebrados los tales contratos sin dolo y con buena fe, valan, y aquellos que por ellos se hallan obligados, sean tenidos de los cumplir.». 
· Chiunque si obbligherà attraverso un contratto di compravendita, o permuta o per altre causa e ragione, o con altra forma e qualità, se sia maggiore di 25 anni, anche se nel contratto via sia un qualche inganno che non sia maggiore della metà del giusto prezzo e se tali contratti siano celebrati senza dolo e con buona fede, siano validi ed efficaci e e coloro che attraverso di essi si sono obbligati, siano tenuto ad adempierli.
· Rec. 5,16,2 = Nov. Rec.10,1,1

· Ord. de Alcalá XVII,1: Paresciendo que alguno se quiso obligar á otro por promisión ó por algun contrato, ó en otra manera, sea tenudo de cumplir aquello que se obligó, y no pueda poner excepción, que no fué hecha estipulación, que quiere decir, prometimiento con cierta solemnidad de derecho, ó que fué hecho el contrato ó obligación entre ausentes, ó que no fue hecho ante Escribano público, ó que fué hecha á otra persona privada en nombre de otros entre ausentes, ó que se obligó alguno, que daria otro, ó haria alguna cosa; mandamos, que todavia vala la dicha obligación y contrato que fuere hecho, en qualquier manera que parezca que uno se quiso obliga á otro.
· Se sembri che qualcuno si sia obbligato nei confronti di altri per promessa o per contratto, o in altro modo, è tenuto ad adempiere e non può avanzare l’eccezione che non sia stata fatta formale stipulazione, che significa promessa con una certa solennità di diritto, o che il contratto e l’obbligazione era tra persone lontane, o che non sia stato concluso davanti a ufficiale del registro pubblico, o che la stipulazione sia stata fatta da persona diversa in nome di persone lontane, o che si obbligo una persona a che dia un’altra o altro; sanciamo infatti che detta obbligazione e detto contratto concluso sia valida ed efficace in qualisasi modo appaia che uno abbia voluto obbligarsi all’altro.
8) Buona fede e codici civili
· Code civil  francese /1804 

· art.1134: «Les conventions légalement formées tiennent lieu de loi à ceux qui les ont faites...Elles doivent être exécutées de bonne foi».
· Gli accordi formati legalmente tengono luogo di legge per coloro che li hanno fatti... Essi devono essere eseguiti secondo buona fede.

· art.1135 «Les conventions obligent non seulement à ce qui y est exprimé, mais encore à toutes les suites que l’équité, l’usage ou la loi donnent à l’obligation d’après sa nature».
Gli accordi obbligano non solamente a quanto in essi espresso, ma anche a tutte le conseguenze che l’equità, l’uso o la legge conferiscono alla obbligazione conformemente alla sua natura.

· Código civil  de la Bolivia /1836

· art.725: Toda convención legalmente formada tiene fuerza de ley respecto de las partes contratantes. No puede ser revocada sino por consentimiento mutuo o por las causas que la ley autoriza. Debe ser ejecutada de buena fe. 
· art.726: Las convenciones obligan no sólo a lo que se ha expresado en ellas, sino también a todo lo que la equidad, el uso o la ley concede a las obligaciones, conforme a su naturaleza.
· Diritto brasiliano

· Codigo de commercial del Brasile  /1850

· art.131: «Sendo necessario interpretar as clausulas do contracto, a interpretação, além das regras sobreditas, será regulada sobre as seguintes bases: 1- A intelligencia simples e adequada, que fôr mais conforme a boa fé e ao verdadeiro espirito e naturaleza do contracto, deverá sempre prevalecer a rigorosa e restricta significação das palavras» [Nota: In conventionibus contrahentium voluntas potius quam verba spectari placuit L.219 Dig. De verb. sign.].
· Essendo necessario interpretare le clausole del contratto, la interpretazione, oltre le regole sopradette, sarà regolata sulle seguenti basi: 1-A) La intelligenza semplice ed adeguata, che sia più conforme alla buona fede ed al vero spirito e natura del contratto, dovrà sempre prevalere al significato rigoroso e stretto delle parole. [In nota: Nelle convezioni dei contraenti parve bene far prevalere la volontà alle parole; D. 50,16,219]. 
· Esboço [Progetto] (1860-1867)

· art.1954: «Os contratos devem ser cumpridos de boa fé, pena de responsabilidade pelas faltas segundo as regras do art.881. Eles obrigam não só ao que expressamente se tiver convencionado, como a tudo que, segundo a natureza do contrato, for de lei, equidade, ou costume».
· I contratti devono essere adempiuti secondo buona fede, pena la responsabilità per colpa secondo le regole dell’art. 881. Essi obbligano non soltanto a quanto espressamente sia stato convenuto, ma anche a tutto ciò che secondo la natura del contratto derivi dalla legge, dall’equità e dalla consuetudine.
· Codigo civil del Brasile /1916 
· art.1090: «Os contratos benéficos interpretarse-ão estritamente».

· [Observações: … outra foi a norma seguida pela maioria dos Códigos, … O alemão… que manda interpretar os contratos, segundo o exige a boa fé, em correlação com os usos admitidos nos negócios (§ 242)…].
· I contratti gratuiti si interpretano in modo rigoroso.

· [Osservazioni: altra è la norma seguita dalla maggioranza dei codici. ... ad esempio il tedesco che dispone di interpretare i contratti secondo quanto esige la buona fede in correlazione agli usi negoziali; par. 242].
· Codigo civil del Brasile / 2002
· art.421

· Os contratantes são obrigados a guardar, assim na conclusão do contrato como em sua execução, os pricipios de probidade e boa-fé.
· I contraenti sono obbligati ad osservare, nella conclusione del contratto come nella sua esecuzione i principi di probità e buona fede.
· Proyecto de Código de García Goyena /1851 (Spagna)
· art.978: Los contratos se perfeccionan por el mero consentimiento; y desde entonces obligan, no solamente al cumplimiento de lo espresamente pactado, sino también á todas las consequencias que, segun su naturaleza, son conformes á la buena fé, al uso ó la ley.
· I contratti si perfezionano per mero consenso e obbligano non soltanto all’adempimento di quanto espressamente pattuito, ma anche a tutte le consequenze che secondo la natura sono conformi alla buona fede, all’uso e alla legge.
· Código civil del Cile /1855
· art.1546: «Los contratos debe ejecutarse de buena fe, y por consiguiente obligan no sólo a lo que en ellos se expresa, sino a todas las cosas que emanan precisamente de la naturaleza de la obligación, o que por la ley o la costumbre pertenecen a ella».

· art.1441

· El contrato oneroso es commutativo, cuando cada una de las partes se obliga a dar o hacer una cosa que se mira como equivalente a lo que la otra parte debe dar o hacer a su vez…

· Lesione artt.1888-1890

· El contrato de compraventa podrá rescindirse por lesión enorme. 
· El vendedor sufre lesión enorme, cuando el precio que recibe es inferior a la mitad del justo precio de la cosa que vende; y el comprador a su vez sufre lesión enorme, cuando el justo precio de la cosa que compra es inferior a la mitad del precio que paga por ella. El justo precio se refiere al tiempo del contrato. 

· El comprador contra quiens epronuncia la rescisión, podrá a su arbitrio consentir en ella, o completar el justo precio con deducción de una décima parte; y el vendedor en el mismo caso, podrá a su arbitrio consentir en la rescisión o restituir el exceso del precio recibido sobre el justo precio aumentado en una dima parte. 

· Código civil  dell’Argentina /1869
· art.1198: « Los contratos obligan no sólo a lo que esté formalmente expresado en ellos, sino a todas las consecuencias que puedan considerarse que hubiesen sido virtualmente comprendidas en ellos.».

· art.1198 Ley 17.711 1968

· «Los contratos deben celebrarse, interpretarse y ejecutarse de buena fe y de acuerdo con lo que verosímilmente las partes entendieron o pudieron entender, obrando con cuidado y previsión.

· En los contratos bilaterales conmutativos y en los unilaterales onerosos y conmutativos de ejecución diferida o continuada, si la prestación a cargo de una de las partes se tornara excesivamente onerosa, por acontecimientos extraordinarios e imprevisibles, la parte perjudicada podrá demandar la resolución del contrato. El mismo principio se aplicará a los contratos aleatorios cuando la excesiva onerosidad se produzca por causas extrañas al riesgo propio del contrato.

· En los contratos de ejecución continuada la resolución no alcanzará a los efectos ya cumplidos.

· No procederá la resolución, si el perjudicado hubiese obrado con culpa o estuviese en mora.» 
· BGB (1896) 

· § 157 Interpretazione secondo Treu und Glauben
· § 242 Esecuzione secondo Treu und Glauben
· Codice civile italiano del 1942

· 1175: Il debitore e il creditore devono comportarsi secondo le regole della correttezza.

· 1337: Le parti, nello svolgimento delle trattative e nella formazione del contratto, devono comportarsi secondo buona fede.

· 1366: Il contratto deve essere interpretato secondo buona fede.

· 1375: Il contratto deve essere eseguito secondo buona fede.

· Convenzione UNCITRAL, sulla vendita internazionale di beni mobili (Vienna, 1980)

· (Disposizioni generali) Art. 7: «Nella interpretazione della presente Convenzione si terrà in considerazione il suo carattere internazionale e la necessità di promuovere la uniformità nella sua applicazione e di assicurare la osservanza della buona fede nel commercio internazionale».
· Principi Unidroit

· 1.7.1

· la applicabilità del principio di buona fede non può essere derogata dalla contraria volontà delle parti.
· 6.2.1

· se l’adempimento del contratto diviene più oneroso per una delle parti, tale parte rimane ugualmente obbligata ad adempiere le sue obbligazioni, salvo quanto previsto dalle seguenti disposizioni sull’hardship.
· Principi di diritto europeo dei contratti, realizzati dalla Commissione presieduta da Ole Lando

· Art.1:102 
· Le parti sono libere di stipulare contratti e di determinarne il contenuto, nel rispetto della buona fede e della correttezza nonché delle norme imperative contenute nei Principi.

· Art.1:201

· Le parti devono agire nel rispetto della buona fede e della correttezza. / Le parti non possono escludere o limitare questo obbligo.

